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È una realtà sotto gli occhi di milioni di italiani, che essi vedono e patiscono ogni giorno. L`industria 

italiana sta perdendo i pezzi. Lo dicono, più ancora che i media nazionali, che si debbono per forza 

concentrare sui casi più eclatanti, la miriade di Tg regionali e di giornali locali. Non ce n`è uno, da settimane, 

che non rechi in prima pagina l`allarme per un`impresa del luogo che sta per chiudere. Da Varese a 

Palermo, dal Cuneese al Friuli, da Ancona a Cagliari. 

Per tal via sono già scomparsi centinaia di migliaia di posti di lavoro; altrettanti rischiano di seguirli 

nel prossimo anno. 

Nessun settore sembra salvarsi. 

Sono in crisi l`auto (ovviamente Fiat: 550.000 vetture prodotte in Italia nel 2010, un quarto rispetto 

a vent`anni fa) e l`aero spazio (vari siti diAlenia); la costruzione di grandi navi, di cui l`Italia fu leader 

mondiale (almeno sei siti di Fincantieri) e gli elettrodomestici (Merloni di Fabriano e Nocera Umbra); la 

microelettronica (ST-Microelectronics a Catania) e il trasporto navale di container (Mct di Gioia Tauro); la 

siderurgia (Ilva a Taranto) e la chimica (Montefibre a Venezia, Petrolchimico e Vinyls a Porto Torres). Si 

potrebbe continuare per un paio di pagine. Sono anche crisi, tutte, accompagnate da forti perdite di posti di 

lavoro nell`indotto e nei servizi, poiché è pur sempre l`industria il settore da cui proviene la maggior 

domanda di essi. 

Di fronte a una simile realtà, ed alla inettitudine dimostrata al riguardo dal precedente governo, ci 

si poteva aspettare che il governo nuovo aprisse una ro busta discussione con sindacati, industriali, 

manager, esperti del settore, per vedere se si trova il modo o di rilanciare rapidamente le industrie in crisi, 

o di svilupparne di nuove affinché assorbano il maggior numero di disoccupati presenti e futuri. Invece no. Il 

governo apre un tavolo di discussione per decidere quali riforme introdurre sul mercato del lavoro al fine di 

renderlo più flessibile. Ed i sindacati, anziché ribattere che il problema primo evitale è quello di creare 

lavoro, accettano di discutere sul come riformare le norme d`ingresso e di uscita da un mercato che intanto 

rischia una contrazione senza precedenti. Il che equivale a chiedere all`orchestra, tutti insieme, di suonare il 

valzer preferito mentre la nave è in vista dell`iceberg che la porterà a fondo. Fondo che in questo caso si 

chiama una durissima recessione, con milioni di disoccupati di lunga durata. 

Dinanzi a una simile disconnessione dalla realtà di ambedue le controparti non restano che due 

strade. Una è arcibattuta: se mai c`è stato in passato un frammento di evidenza empirica comprovante che 

una maggior flessibilità in uscita accresce il numero degli occupati, a causa della crisi economica in atto tale 

affermazione è ancora più illusoria. Le imprese non assumono perché non ricevono ordinativi. In molti casi 

è chiaro che è colpa loro. La grande cantieristica, per citare un caso paradigmatico, conta ancora nel mondo 

numerose società che producono ogni anno decine di navi d`ogni genere, dalle petroliere ecologiche ai 

trasporti adatti alle autostrade del mare. 

Non avendo saputo riconvertirsi, i cantieri di Fincantieri si ritrovano ora con zero commesse. 

Davvero si può pensare che se gli facilitassero i licenziamenti individuali essi assumerebbero folle di 

lavoratori? Un altro argomento che occorre pur ripetere è che il proposito di far assumere come lavoratori 

dipendenti un buon numero di precari è decisamente apprezzabile. Ma se il contratto di breve durata che 

caratterizza le occupazioni atipiche si riproduce nell`area dei nuovi contratti perché questi implicano la 

possibilità di licenziare il nuovo assunto, anche senza giusta causa, per un periodo che addirittura supera di 

molto l`attuale durata media dei contratti atipici, la precarietà cambierà di pelle giuridica, ma resterà tal 



quale nella realtà. Le imprese che in questi anni sono ricorse a milioni di contratti di breve durata in forza 

della legge 30/2003, allo scopo precipuo di adattare la forza lavoro in carico all`andamento degli ordinativi, 

useranno il periodo di prova, di apprendistato o come si voglia chiamarlo, lungo addirittura tre anni e più, 

per perseguire il medesimo scopo. 

Duole dire che anche le proposte di un potenziamento degli ammortizzatori sociali, sponsorizzato in 

specie dal Pd, appare arretrato di fronte alla realtà della disoccupazione ed alle sue cause. Certo, se si 

ritiene che non ci siano alternative, come diceva la signora Thatcher, meglio un sussidio che non la miseria. 

Ma creare nuovi posti di lavoro in realtà non costerebbe molto di più, immaginazione politica ed economica 

aiutando. E un lavoro stabile e remunerato intorno o poco sotto alla media salariale è una soluzione che 

molti preferirebbero rispetto a sette od ottocento euro di sussidio percepito magari per anni, ma senza la 

possibilità di ritrovare un lavoro. Oltre ad essere, in tema di difesa delle competenze professionali e della 

coesione sociale, assai più efficace. 
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